Allegato B)

RILEVAZIONE DEI NODI CRITICI SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE IN RIFERIMENTO ALLA COSTITUZIONE :

La disposizione di cui al comma 1 dell’articolo 8  si pone attualmente
 in contrasto con l’orientamento  assunto di recente dalla Corte costituzionale (sentenza n. 313/2003
) in tema di allocazione della potestà regolamentare tra Consiglio e Giunta regionale. Come noto, la legge costituzionale n. 1/1999, novellando l’art. 121 Costituzione, aveva soppresso la previsione testuale che rimetteva esclusivamente al Consiglio l’esercizio della potestà regolamentare.

La Corte Costituzionale  dissente in merito  con la tesi secondo cui l’art. 121, secondo comma, della Costituzione attribuirebbe adesso la potestà regolamentare alla Giunta regionale.

La previsione di un intervento regolamentare della Giunta, oltretutto non “indirizzato e delimitato” in alcun modo ( si veda la sentenza della Corte Costituzionale n. 324/2003
),  in assenza di una disposizione statutaria che attribuisca tale  potere  all’organo esecutivo,  espone pertanto  il comma 1 dell’articolo 8 a censure di illegittimità costituzionale.

LA RELAZIONE CON LE LEGGI DI BILANCIO

Si rileva la necessità di modificare l’art. 11 relativo alla “Norma finanziaria” in quanto l’individuazione delle modalità di copertura finanziaria degli interventi previsti nella p.d.l. n. 489 richiede il riferimento al Bilancio di previsione per l’anno 2004.

� Il vigente Statuto della Regione Piemonte recita infatti all’art. 16:


“Il Consiglio: 


a) esercita le potestà legislativa e regolamentare attribuite alla Regione e le altre funzioni conferitegli rispettivamente dalla Costituzione, dalle leggi dello Stato, dallo Statuto e dalle leggi regionali;”





Il nuovo Statuto della Regione Piemonte, approvato definitivamente dal Consiglio regionale il 19 novembre 2004, all’articolo  27 (Esercizio della potestà regolamentare) tuttavia così dispone:


“1.La Regione esercita la potestà regolamentare.


2. Nelle materie di competenza legislativa regionale la potestà regolamentare spetta alla Giunta regionale, secondo i principi e le modalità dettati dalla legge regionale, salvo nei casi in cui essa sia riservata dalla legge al Consiglio regionale.


  3. Il Consiglio esercita la potestà regolamentare delegata alla Regione nelle materie di competenza esclusiva statale.”





� Sentenza Corte Costituzionale 21 ottobre 2003, n. 313 : “….nel silenzio della Costituzione, in presenza di una pluralità di possibili soluzioni organizzative del potere regolamentare regionale e per il rispetto dell'autonomia statutaria regionale, la tesi che l'art. 121, secondo comma, della Costituzione abbia attribuito tale potere alla Giunta regionale (sia tale attribuzione assoluta o derogabile dai nuovi statuti) deve essere respinta…”.





� Sentenza Corte Costituzionale 29 ottobre 2003, n. 324:  “… la disposizione impugnata, attribuisce l'esercizio di questa competenza, "se il Consiglio non provvede con proprio atto legislativo", ad un regolamento regionale adottato dalla Giunta regionale, "sentita la Commissione consiliare competente", regolamento che resterà in vigore "fino a quando il Consiglio regionale non approva una legge organica sul sistema integrato della comunicazione in Campania".�Una previsione del genere contrasta anzitutto con la mancanza di una nuova disciplina statutaria relativa al potere regolamentare delle Regioni, in particolare in quanto esso è attribuito alla Giunta regionale, secondo quanto questa Corte ha già affermato (sentenza n. 313 del 2003).�Inoltre, nella disposizione impugnata l'esercizio del potere regolamentare, in funzione "suppletiva" del mancato esercizio del potere legislativo, viene meramente autorizzato dalla legge regionale, che peraltro non delimita o indirizza in alcun modo il suddetto potere regolamentare. E ciò malgrado che l'ambito oggettivo in cui tale potere regolamentare sarebbe chiamato ad incidere, in termini di assoluta fungibilità rispetto alla fonte legislativa regionale, risulti caratterizzato da riserve di legge che la Costituzione stabilisce per l'allocazione e la distribuzione delle funzioni amministrative tra i diversi livelli territoriali di governo (articolo 118, secondo comma, della Costituzione), nonché per discipline che incidano su alcune rilevanti situazioni soggettive (diritto all'informazione, attività di impresa)…”.





